
LUIGI CAMPIGLIO*

Povertà: una prigione senza colpa

Introduzione

La condizione di povertà assoluta rappresenta un vincolo alla libertà di 
essere e fare, delle persone e delle famiglie, in particolare dei giovani 
e delle persone sfortunate: è l’esclusione dalla sfera di appartenenza a 
una comunità, dei diritti e delle libertà che l’appartenenza consente, in 
particolare la libertà dal bisogno. Il meccanismo decentrato del merca-
to si fonda sull’equilibrio dello scambio, e funziona in modo efficiente 
se le persone sono economicamente premiate sulla base dei loro meriti1: 
di conseguenza il mercato non può esistere se le persone hanno bisogni 
senza alcun ‘merito’ e nulla con cui scambiare. In questi casi un mecca-
nismo decentrato di mercato funziona solo se affiancato da altri mecca-
nismi e soggetti sociali, dal nucleo base della famiglia fino allo Stato, per 
rispondere ai bisogni di chi non ha nulla da scambiare sul mercato, co-
me ad esempio accade per i molto giovani o chi non ha un reddito per-
ché disoccupato. Il coordinamento fra meriti di mercato e legittimi biso-
gni senza meriti è il risultato di una convergenza di volontà sociale e po-
litica, un segnale del grado di civiltà e democrazia di un paese, della cui 
mancanza la povertà assoluta è la conseguenza. 

1. La ‘trappola della povertà’: «i poveri saranno sempre con noi»?

La povertà assoluta è una prigione senza colpa: è sociale perché impe-
disce, con ostacoli economici e immateriali, la libertà di essere e fare; è 
senza colpa perché il colpevole è in realtà la vittima. 

* Università Cattolica del Sacro Cuore.
1 Il concetto di merito è intuitivo e diffuso, ma non semplice da rendere operativo: ad esem-
pio nessuno ha un particolare merito per l’eredità del suo patrimonio genetico. In questo 
caso il mercato può remunerare il patrimonio genetico in quanto ciò è il solo meccanismo 
con cui indurre la persona a rivelare caratteristiche che vanno a beneficio della collettività. 
Sulle difficoltà teoriche della definizione di ‘merito’ e il rapporto fra ‘merito’ e ‘giustizia’, 
si veda A. Sen, Merit and Justice, in Meritocracy and Economic Inequality, a cura di K. Arrow, 
S. Bowles e S. Durlauf, Princeton University Press, Princeton (New Jersey) 2000, pp. 5-16.
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La prigione della povertà è senza sbarre, ma si materializza in abita-
zioni spoglie di quartieri marginalizzati, nei quali la libertà di essere e fa-
re è più limitata rispetto ai quartieri più protetti. Così come accade che 
la popolazione in carcere viva a poca distanza della popolazione libera, 
in due mondi separati ma contigui, altrettanto accade con la popolazio-
ne povera, che nei centri urbani diventa visibile perché riconoscibile nel 
momento del bisogno o in luoghi separati di segregazione. Nelle prigio-
ni reali i detenuti scontano la loro pena, e la comunità esterna è difesa 
dalla comunità interna dei detenuti, fino al momento della loro deten-
zione o riabilitazione: l’opposto avviene invece in molti quartieri pove-
ri ed emarginati, dove gli abitanti all’interno delle loro case si difendo-
no, dall’ostilità dell’ambiente esterno. È la forma esteriore del parados-
so della povertà nell’abbondanza, che può esistere perché poveri e ric-
chi abitano luoghi diversi, ma con un grado differente e crescente di tu-
tela istituzionale e protezione. 

La pena del carcere, limitazione delle libertà personali, dovrebbe ri-
guardare il colpevole di un reato provato oltre ogni ragionevole dubbio: 
analogamente, il cuore irriducibile della povertà è una severa limitazio-
ne delle libertà personali, di essere e fare, ma senza che la persona og-
getto di tali limitazioni abbia commesso alcun reato. La colpa impropria 
della famiglia povera, e dei suoi membri, è quella di essere sfortunati, 
avendo subito le conseguenze di un evento imprevisto e temuto, come 
un licenziamento, o imprevedibile, come un terremoto, che consegna 
alla solidarietà della comunità le sorti di chi l’ha subito. 

È oggi possibile documentare che la questione della povertà è un 
tema centrale, presente nella letteratura e nei libri, con un’intensità 
che non è mai venuta meno, almeno fin dal 1800 e che dagli anni ’60 
in poi ha registrato nuovo slancio2. L’idea secondo cui «i poveri saran-
no sempre con noi» ha radici lontane, e si presta a differenti interpre-
tazioni: nell’interpretazione biblica è centrale la dimensione spirituale 
e solidaristica, nel senso che «nessun uomo è un’isola» e ognuno è co-
munque parte di un’umanità, della quale condivide le sorti. In questa 
prospettiva è ben possibile che i poveri di spirito saranno sempre con 
noi, ma ciò non preclude la possibilità che la povertà materiale pos-
sa essere invece eliminata, o comunque minimizzata. La ‘Guerra con-
tro la povertà’ negli Stati Uniti, che l’allora presidente Lyndon John-
son proclamò nel 1964, è rimasta associata in modo indelebile al suo 
nome, nonostante la mancata riconferma del suo mandato a causa del-
la sua decisione di coinvolgere il paese nella guerra contro il Vietnam: 
la ‘Guerra contro la povertà’ ha avuto un’importanza che, a distanza 

2 Interrogazione condotta con il motore di ricerca Google Books Ngram in base alle 
parole ‘poverty’ e ‘inequality’ (British English) e ‘povertà’ e ‘disuguaglianza’ (italiano).
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di più di mezzo secolo, ha trasformato la cultura e la società america-
na più della tragedia umana vietnamita. Iniziò allora un dibattito e un 
crescente politica attiva che, pur fra alti e bassi, ha trasformato l’econo-
mia e la società americana: Johnson introdusse nel 1964 il programma 
dei ‘buoni pasto’ per le famiglie povere (food stamps, oggi denomina-
ta SNAP), nel 1965 il programma Elementary and Secondary Educa-
tion Act (ESEA), per promuovere l’istruzione, nel 1965 i programmi 
Medicaid a tutela della salute dei più poveri e il programma Medicare 
a tutela della salute della popolazione anziana. L’impulso iniziale è sta-
to mantenuto nel corso di più di mezzo secolo e si è esteso ad altri pro-
grammi, come l’Earned Income Tax Credit (EITC), i sostegni econo-
mici per le spese abitative e in particolare per i bambini. Nel 2014, in 
occasione dei 50 anni dall’inizio della ‘Guerra contro la povertà’, il di-
battito sui risultati è stato ampio e vivace. Un rapporto del Congresso, 
dopo una dettagliata analisi dei differenti programmi, conclude che 
l’impatto sul tasso di povertà è stato limitato nonostante l’ingente vo-
lume di risorse impegnate (800 miliardi di dollari, distribuiti su alme-
no 92 programmi)3. A conclusioni opposte giungono altri ricercatori 
e analisti che rivedono il confronto con il 1964 tenendo conto di mi-
surazioni più accurate sul tasso d’inflazione e i trasferimenti in natura. 
Nel 2014 il tasso di povertà assoluta era del 19%: nel 2013, sulla base 
delle stime ufficiali il tasso di povertà sarebbe diminuito al 14,3%, ma 
tenendo conto di queste correzioni sarebbe diminuito in misura più 
elevata, si stima al 5-7%4, a ciò contribuendo sia l’azione politica sia le 
favorevoli condizioni di sviluppo dell’economia americana. Un punto 
di parziale convergenza fra le diverse prospettive di analisi è l’oppor-
tunità di utilizzare il consumo, piuttosto che il reddito, come misura 
della povertà: la misura di povertà basata sul consumo, soprattutto te-
nendo conto dei benefici non monetari, indica un sostanziale succes-
so della ‘Guerra contro la povertà’5. Una seconda convergenza riguar-
da la maggiore efficacia dei programmi in-kind, o di carattere non mo-
netario, in particolare gli interventi a favore della salute per bambini 
e categorie più deboli6. 

Un altro punto di convergenza è il riconoscimento del fatto che il 
pur graduale ma costante processo di cambiamento, sia con l’innovazio-

3 The War on Poverty: 50 Years Later, A House Budget Committee Report, March 3, 2014.
4 Legacies of the War on Poverty, a cura di M.J. Bailey e S. Danziger, Russel Sage 2013; C. 
Jencks, The War on Poverty: Was It Lost ?, «The New York Times Review of Books», April 2, 
2015.
5 B. Meyer - J.X. Sullivan, Winning the War: Poverty from the Great Society to the Great Reces-
sion, Brooking Papers on Economic Activity, Fall, Brooking Institution Press, Washington 
(D.C) 2012, pp. 133-200. 
6 J.M. Currie, The Invisible Safety Net, Princeton University Press, 2006.
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ne di nuovi prodotti e servizi sia con innovazioni sociali di norme e con-
suetudini condivise, diventa poi radicale se osservato nell’arco di mez-
zo secolo. La qualità dei beni e servizi è mediamente migliorata, così co-
me la varietà di scelta, mentre al tempo stesso vi sono casi e ambiti in cui 
la qualità è peggiorata, perché la varietà dei beni include anche beni di 
bassa qualità, se non nocivi: ad esempio il cibo ‘spazzatura’ è all’origine 
dell’obesità, ormai una malattia sociale che, insieme al diabete, colpisce 
con più elevata frequenza i poveri. 

Anche per la povertà, come per le famiglie infelici, ogni paese è 
‘povero a modo suo’: il caso degli Stati Uniti indica che è possibile ot-
tenere risultati positivi, se vi è la spinta di un meccanismo democrati-
co che motivi in questa direzione la classe politica dirigente; al tempo 
stesso l’esperienza americana conferma che, anche nell’ambito di un 
medesimo paese, una soluzione decentrata del problema è complessa, 
perché se da un lato è necessario un indirizzo unitario, dall’altro è cru-
ciale dare voce alle forme di associazionismo intermedio, ma con for-
me che favoriscano il miglior coordinamento fra i diversi livelli di in-
tervento, in modo da utilizzare in modo efficiente le risorse disponibi-
li. L’esperienza americana indica perciò che il problema della povertà 
potrebbe essere riassorbito come una situazione di temporanea depri-
vazione materiale: è tuttavia possibile che la condizione di povertà per-
manga per periodi più lunghi e si stabilizzi poi come una stabile ‘trap-
pola della povertà’. La dimensione temporale della povertà è di più 
difficile rilevazione, ma la ricerca recente fornisce indicazioni sulla ri-
levanza di tale aspetto. 

2. La ‘trappola’ della ‘povertà relativa’ in Europa 

La povertà relativa è ampiamente indagata e misurata nelle statistiche 
ufficiali di Eurostat, e l’analisi che segue fornisce indicazioni basate su 
elaborazioni di dati ufficiali, che hanno l’indiscutibile valore di forni-
re stime con un elevato grado di omogeneità e confrontabilità fra i pae-
si europei. Esistono in particolare dati ufficiali che ci consentono di ap-
profondire la questione della povertà permanente e il potenziale rischio 
di una ‘trappola della povertà’. 

L’indagine EU-SILC (European Statistics on Income and Living 
Conditions) è la rilevazione che consente di fornire molteplici indica-
zioni sul problema della persistenza nella condizione di povertà: Euro-
stat definisce la povertà permanente come la quota percentuale di per-
sone con un reddito equivalente inferiore alla soglia di povertà relati-
va nell’anno corrente (60% del reddito mediano nazionale) e in alme-
no due dei tre anni precedenti. Possiamo così rilevare (figura 1) co-
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me il tasso di permanenza in condizioni di povertà relativa in Italia sia 
maggiore di quello in Germania: nel 2014 il 19% dei giovani fra 18 e 24 
anni viveva una condizione di permanente povertà relativa, per di più 
in tendenziale crescita, mentre il 12% delle persone fra i 25 e i 49 an-
ni, cioè nel periodo del ciclo vitale con maggiori responsabilità fami-
liari, ha vissuto nel 2013 una situazione di elevata povertà relativa per-
manente. La Germania registra invece una situazione di povertà rela-
tiva superiore rispetto a quella dell’Italia nella classe di età 50-64 an-
ni (10% in Italia rispetto al 13% in Germania nel 2014). La Svezia è il 
paese in cui il tasso di permanenza nella povertà relativa è mediamente 
più basso, ed è minimo proprio per la classe di età 50-64 anni. Fra sta-
to di disoccupazione e condizione di povertà relativa il legame atteso è 
positivo, in teoria e nei dati effettivi: il legame va tuttavia ulteriormen-
te qualificato rispetto alla dinamica della disoccupazione e alla misura 
la percentuale di disoccupati in condizione di povertà relativa. La Ger-
mania, infatti, è il paese in cui è massima la percentuale di disoccupati 
in condizioni di povertà e per i quali, quindi, l’esistenza di un’oppor-
tunità di lavoro è quindi più importante: il problema sociale è mitiga-
to dal fatto che il paese ha un livello di disoccupazione molto basso, ol-
tre che un sistema di indennità che garantisce il reddito rispetto a pe-
riodi brevi di disoccupazione. 

Possiamo altresì calcolare, secondo la definizione Eurostat, la transi-
zione di reddito entro tre anni, calcolando la distribuzione percentua-
le di persone per decile di reddito nel quale si muovono nell’anno d’in-
dagine (t), mostrata separatamente per ogni classe di decile durante gli 
ultimi tre anni (t-3): cioè fra il decile di arrivo nel periodo (t) e il deci-
le di partenza nell’anno (t-3). Ad esempio se consideriamo la distribu-
zione del reddito per decili nell’anno 2013, possiamo considerare gli in-
gressi e le uscite nel decile rispetto al 2010: poiché nei decili più bassi si 
concentra la quota maggiore di popolazione in ‘povertà’, così come nei 
decili più alti la quota di popolazione con più alto reddito, possiamo ot-
tenere un quadro complessivo entro cui collocare la persistenza e la di-
namica della povertà. 

Abbiamo selezionato l’anno 2013 perché ciò consente di misurare il 
grado di mobilità o immobilità della posizione reddituale nei decili di 
reddito durante la crisi economica europea, dal 2010 al 2013. Abbiamo 
altresì confrontato per l’Unione Europea (27) la percentuale di redditi 
il cui valore è rimasto costante nel medesimo decile di reddito nel 2013 
(che si confronta con il 2010) con quella del 2007 (che si confronta con 
il 2004): la popolazione povera si concentra in gran parte nel primo e se-
condo decile e ciò consente di individuare rigidità e flussi di popolazio-
ne nei decili superiori o inferiori. Si tratta perciò di una misura dinami-
ca della disuguaglianza monetaria del reddito.
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Figura 1 - Tasso di persistenza di povertà relativa per età Germania-Italia
(povertà nell’anno corrente e 2 dei 3 anni precedenti)
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Eurostat.

La percentuale di popolazione nell’Unione Europea (27) il cui reddito 
familiare è rimasto invariato nel confronto con i tre anni precedenti era, 
nel 2007, rispetto al 2004, pari al 43% nel primo decile di reddito, ed è 
aumentata al 47% nel 2013, rispetto al 2010. 

In Italia la corrispondente percentuale di popolazione nel 1° decile 
con redditi invariati (nel 1° decile) era del 51% nel 2007 e diminuisce 
al 48% nel 2013, con un lieve miglioramento: quote simili si osservano 
anche per la Germania. Se consideriamo invece il 10° decile, la quota di 
popolazione con redditi elevati e invariati sale in Italia dal 53% al 57% 
in Italia e rimane stabile al 61% in entrambi i periodi per la Germania. 

L’immobilità dei redditi nel 1° e 10° decile, comunque elevata, è tut-
tavia statisticamente vincolata dal pavimento di un limite inferiore e il 
tetto di un limite superiore: per comprendere più a fondo la dinamica 
economica e sociale della ‘povertà’ abbiamo ricostruito sulla base dei 
dati ufficiali la dinamica dei flussi, oltre che l’immobilità dei redditi e, 
poiché stiamo analizzando la povertà relativa, abbiamo considerato l’in-
tera distribuzione dei redditi (tabella 1). 

Nel caso dell’Italia abbiamo elaborato i dati Eurostat in modo da mi-
surare anche i flussi di reddito fra decili, fra il 2010 e il 2013: ciò consen-
te di avere un quadro più chiaro del problema della permanenza nella 
‘povertà’, perché i dati ufficiali consentono di individuare i movimenti 
di ‘fuga’ dalla povertà dal 1° decile, verso il 2° decile o decili superiori al 
2°, e viceversa quelli di ‘caduta’ nella povertà, dal 2° al 1° decile o dal 3°
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Figura 2 - Transizione di reddito sui tre anni precedenti per decile
Redditi con decile invariato - % di popolazione - UE(27)
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Fonte: Nostra elaborazione sul database Eurostat. 

Figura 3 - Transizione di reddito sui tre anni precedenti per decile
Decile invariato - % di popolazione - Italia
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Fonte: Nostra elaborazione sul database Eurostat. 
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decile e più al 1°7. Se consideriamo il 1° decile, dove si concentra la po-
polazione in ‘povertà’, possiamo osservare che il 48% della popolazio-
ne è rimasto ‘povero’ rispetto al 2010. Se consideriamo le transizioni, il 
21% proviene dal 2° decile nel 2010 ed è sceso nel 1° decile nel 2013, e 
il 31% proveniva dal 3° decile e più: in totale, nel 2013, per il 52% della 
popolazione si tratta di peggioramenti, o ‘cadute’, da decili più alti ver-
so il 1° decile. Per contro, tuttavia, il 20% della popolazione del 2° de-
cile nel 2013 rappresenta un miglioramento essendo salito dal 1° decile 
nel 2010, così come il 14% della popolazione nel 3° decile (e più), che 
proviene dal 1° nel 2010: la somma dei due miglioramenti dal 1° deci-
le – 34% – è tuttavia inferiore al 52% di popolazione che il cui decile di 
reddito è peggiorato. La differenza, misurata in percentuale della popo-
lazione totale8 – cioè l’1,8% –, rappresenta la quota di peggioramenti di 
reddito dal 4° decile o più, al 1° decile. 

Lo stesso esercizio può essere condotto per il 10° decile di reddi-
to più elevato. Il 57% della popolazione ha conservato un alto reddito 
nei tre anni precedenti: il 21% della popolazione è passato dal 10° deci-
le nel 2010 al 9° nel 2013, e l’8% dal 10° decile nel 2010 all’8° e più nel 
2013, in totale quindi un peggioramento del 29%. Per centro abbiamo 
che il 20% del 9° decile nel 2010 è migliorato al 10° decile nel 2013, e il 
23% dell’8° decile, o più basso, è passato al 10° nel 2010. La somma dei 
due miglioramenti, cioè di transizioni verso il 10° decile, è pari al 43%, 
mentre la somma dei due peggioramenti, transizioni verso il basso dal 
10° decile, è minore, pari al 29%. La differenza, misurata in percentua-
le della popolazione totale – l’1,4% – rappresenta la quota di popolazio-
ne totale con un reddito cresciuto fino al 10%, partendo da un decile 
inferiore all’8°.

7 La transizione è definita come: 

INCTRANS Yatquantile t

i quantile t quantile t TRANS Yweight

weight3
3

_[ 3 3

( )

( ) ( )

−
= ∀ − − =∑

:

«for each class of persons specified by their income decile in year (t-3), (Quantile (t-3)), 
the distribution of those that have undergone transition in the sense of changing the in-
come decile in year (t) (Quantile (t))». Eurostat – Unit F4 Contract No. 10602.2011.004-
2013.548 «Lot 1: EU-SILC (European Union Statistics on Income and Living Condi-
tions): Methodological studies and publications», p. 273.
8 Poiché stiamo analizzando i flussi fra decili di reddito distanti e non quantificati è più 
opportuno calcolare il rapporto avendo come base l’intera popolazione: poiché i dati 
sono calcolati come rapporto percentuale = 100 rispetto a ciascun decile, essendo 10 i de-
cili, il denominatore si modifica a 100*10 = 1.000 e la differenza percentuale si modifica 
di conseguenza come rapporto rispetto a 1.000 anziché 100. 
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Tabella 1 - Titolo?????

Transizione di reddito sui tre anni precedenti: Italia - % popolazione per decile (2013)

 Peggioramento su 2010 Miglioramento su 2010

Permanenza TotaleDecile (-1) decile (-2) decili e + (+1) decile (+2) decili e +

 1° decile 21,3 30,6 .. .. 48,1 100,0

 2° decile 19,4 26,6 20,3 : 33,7 100,0

 3° decile 18,8 18,2 21,8 14,1 27,1 100,0

 4° decile 12,0 26,2 16,3 14,5 31,1 100,0

 5° decile 17,0 22,3 10,7 20,5 29,5 100,0

 6° decile 18,0 21,9 14,1 19,5 26,6 100,0

 7° decile 19,0 15,5 17,0 22,5 26,0 100,0

 8° decile 19,6 7,8 15,7 27,6 29,2 100,0

 9° decile 21,3 .. 16,2 25,7 36,8 100,0

10°decile .. .. 20,0 23,3 56,7 100,0

Fonte: Nostra elaborazione sul database Eurostat.

Possiamo concludere che la distribuzione dei redditi e della ‘povertà re-
lativa’ in Italia appare congelata, sia nella permanenza sia nella mobili-
tà, sia per i ‘poveri’ del 1° decile sia per le famiglie ad alto reddito del 
10° decile. Il sogno italiano di una scalata economica è diventato realtà 
per circa il 2% del totale della popolazione italiana: ma al tempo stesso il 
2% della popolazione italiana – presumibilmente ceto medio – nel corso 
della crisi è rapidamente caduta dal benessere alla povertà.

Queste indicazioni delineano un’economia che, in Italia, è divisa in 
tre blocchi: il primo è quello della povertà e dei bassi redditi, il secon-
do è quello dei benestanti con redditi alti e il terzo è quello che, conven-
zionalmente, possiamo chiamare del ceto medio, socialmente poroso sia 
verso l’alto sia verso il basso. 

3. Povertà, incertezza e sfortuna

Macchiavelli ricorda nel Principe l’importanza della fortuna nelle vicen-
de umane: se questo è l’esito inevitabile dell’intreccio fra vita e incertez-
za, il problema immanente delle moderne società democratiche è, se e 
quando, una comunità debba prendersi cura di chi è più sfortunato, ad 
esempio perché disoccupato, ammalato o povero.

Il nodo centrale è il rapporto fra fortuna e responsabilità personale, 
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ovvero se sia possibile separare la fortuna dal merito del puro impegno 
e sforzo, perché il mercato remunera il risultato finale, e il merito si fon-
de con la responsabilità personale, indipendentemente dalla fortuna. È 
possibile distinguere fra la fortuna come opzione di scelta, dalla fortu-
na ‘bruta’: la prima è il risultato di una scommessa ‘calcolata’, il cui esi-
to negativo potrebbe essere evitato con un’assicurazione di mercato, e 
quindi se chi scommette non si assicura egli è anche responsabile del-
le conseguenze negative; la sfortuna ‘bruta’ non è invece la conseguen-
za di una scommessa calcolata, ma di un evento al di fuori del control-
lo personale, come nel caso di un incidente causato da altri9. In concre-
to solo un pieno meccanismo democratico può riequilibrare l’intrinse-
ca disuguaglianza di una distribuzione delle risorse fondata su una ‘lot-
teria naturale e sociale’ che può essere compensata, secondo Rawls, solo 
dalla combinazione del principio liberale di una tendenziale uguaglian-
za delle opportunità di aspettative e del principio secondo cui le possi-
bili differenze di aspettative iniziali sono ammissibili, in una democrazia 
funzionante, solo se vanno a vantaggio del gruppo sociale più svantag-
giato10, come nel caso di famiglie povere. 

Dall’evidenza statistica emerge come in molti paesi, i bambini, e le 
loro famiglie, sono il gruppo sociale in cui si è registrato il maggiore au-
mento della povertà: fra questi il Belgio, l’Italia, la Francia, la Germania 
e la Grecia. Bambini, e poi giovani, migranti, all’interno dell’Europa o 
verso l’Europa, in cerca di un futuro migliore sono i soggetti più depri-
vati. 

È noto dagli studi di psicologia quanto siano influenti i primi anni di 
vita nella formazione dei tratti comportamentali di un bambino che di-
venterà un giovane adulto, e quindi l’importanza economica e sociale 
dell’investire nei giovani e nei molto giovani11: la mancanza di tali inve-
stimenti, efficaci solo su una ristretta finestra temporale del ciclo di vita 
dei giovani, aumenta la probabilità che la povertà di lunga durata si tra-
sformi in una ‘trappola’ o ‘prigione di povertà’ da cui è poi difficile sfug-
gire perché si configura come un equilibrio stabile12.

9 R. Dworkin, Sovereign virtue, Harvard University Press, Cambridge (MA) 2000, p. 73.
10 J. Rawls, A Theory of Justice, Oxford University Press, Oxford 1971, pp. 73-75.
11 L. Campiglio, Children right to vote: The missing link in modern democracies, in Structural, 
Historical and Comparative Perspectives (Sociological Studies of Children and Youth, vol-
ume 12), a cura di J. Qvortrup, K. Brown Rosier, D.A. Kinney Emerald Group Publishing 
Limited, 2009, pp. 221-247 e L. Campiglio, The Importance of Investing in Very Young People, 
in Government, Governance and Welfare Reform. Structurl Change and Subsidiarity in Italy and 
Britain, Edward Elgar, Cheltenham (UK) 2012, pp. 133-146.
12 Poverty Traps, a cura di S. Bowles, S.N. Durlauf e K. Hoff, Russell Sage Foundation, 
Princenton University Press, 2006.
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Tabella 2 - Titolo????

Tassi di disoccupazione 15-29 anni per stato di nascita (2014)

Paese  Totale
Nativi con 
background 

nativo

Nativi con 
background misto e 

straniero  
(2a generazione)

Nati all’estero  
(1a generazione)

Belgio 16,4 12,9 26,1 24,1

Germania  7,0  6,0  9,8 10,6

Grecia 44,3 44,5 46,4 42,5

Spagna 39,6 38,4 48,2 43,9

France 19,1 17,2 24,5 29,7

Italia 30,5 31,0 38,5 25,7

Austria  8,8  7,0 14,7 12,3

Portogallo 26,3 26,1 27,5 26,7

Finlandia 15,7 15,3 28,7 16,1

Svezia 17,6 14,9 19,2 28,6

Gran Bretagna 12,5 12,2 14,8 12,1

Norvegia  6,9  5,7 10,7 10,8

Svizzera  7,6  5,2 10,1 10,3

Fonte: Nostra elaborazione su dati Eurostat.

L’elevato livello del tasso di disoccupazione giovanile in molti paesi eu-
ropei è il segnale di una generazione che ha subito la ‘sfortuna’ di diven-
tare adulta nel tempo dell’austerità europea: a questa generazione sono 
state limitate o negate sia le opportunità di lavoro, sia un’effettiva egua-
glianza delle prospettive di vita, o nel paese di origine – europeo o extra-
europeo – o in quello di migrazione, o in entrambi. Il tasso di disoccu-
pazione degli immigrati di 1a generazione è maggiore di quello dei nati-
vi di cultura nativa, e in alcuni paesi, fra cui l’Italia, il problema si accen-
tua perché il tasso di disoccupazione dei giovani nativi di 2a generazione 
è maggiore di quello degli immigrati di 1a generazione. È questo il se-
gnale di un’incompiuta integrazione europea, sia all’interno dell’Euro-
pa sia nei rapporti con i giovani esterni all’Europa.

Nella tabella 3 abbiamo calcolato il coefficiente di correlazione, cal-
colato su dati Eurostat dell’Indagine EU-SILC (28) nel 2013, per alcuni 
indicatori di tensione economica che meglio possono misurare la con-
dizione di precarietà. Abbiamo considerato: a) la difficoltà a quadrare i 
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12 LUIGI CAMPIGLIO

conti con grande difficoltà; b) il peso rilevante per i costi della casa; c) 
l’incapacità di far fronte a spese impreviste (800 euro per l’Italia) delle 
famiglie povere; d) l’incapacità di avere un’alimentazione regolare con 
carne o pesce ogni due giorni; e) la quota di famiglie a rischio di pover-
tà (sotto il 60% del reddito mediano equivalente); il coefficiente di Gini 
e, infine la percentuale di spesa di protezione sociale fornita in natura 
(in-kind), come le prestazioni sanitarie, in percentuale del Pil. La gran-
de difficoltà a quadrare i conti è un indicatore molto correlato con tut-
ti gli altri: in particolare l’incapacità di far fronte a una spesa imprevi-
sta, è un robusto indicatore della fragilità finanziaria di famiglie ‘sfortu-
nate’, e tale ‘sfortuna’ si riflette nell’incapacità di garantire un’alimen-
tazione regolare.

Tabella 3 - Indicatori di tensione economica UE(28) 2013 - Coefficienti  
di correlazione

Indicatori 
tensione 

economica

Quadrare  
i conti

Spese 
abitazione

Alimentazione 
regolare

Povertà 
relativa Gini

Spese  
impreviste 

‘poveri’

% Pil  
in-kind

Conti 1       

Casa 0,680 1      

Cibo 0,556 0,277 1     

Povertà 0,626 0,498 0,378 1    

Gini 0,622 0,527 0,340 0,862 1   

Imprevisti 0,688 0,533 0,614 0,441 0,542 1  

% Pil in-kind -0,558 -0,686 -0,538 -0,468 -0,533 -0,589 1

Fonte: Nostra elaborazione su dati Eurostat.

Questi dati confermano il deterioramento della ‘povertà relativa’ nel 
corso della crisi economica europea e inducono a ritenere che sia con-
creto il rischio che una prolungata permanenza in povertà, possa tra-
sformarsi in una ‘trappola’ stabile. 

4. Una nuova misura di povertà assoluta: in Italia, «tutti più poveri a 
modo nostro»

Le misure di povertà relativa sono adeguate a tempi ‘normali’, ma pos-
sono essere inadeguate in tempi di crisi prolungata: se tutti i redditi di-
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POVERTÀ: UNA PRIGIONE SENZA COLPA 13

minuiscono della medesima percentuale il tasso di povertà relativa, ol-
tre che la disuguaglianza, sono invariate, anche se il tenore di vita è in 
realtà diminuito. 

La misura della povertà assoluta, stabilendo una soglia fissa di reddi-
to o consumo, registra invece meglio una fase di prolungato declino del 
tenore di vita, sempreché ciò non comporti una rilevante e stabile dimi-
nuzione del livello assoluto di tutti i prezzi, dei beni e dei fattori produt-
tivi. Due desiderabili requisiti economici di una misura di povertà asso-
luta sono quindi: a) la possibilità di distinguere le componenti di trend 
e di ciclo, e b) la possibilità di sintetizzare, con un appropriato indicato-
re, le diverse dimensioni con cui la povertà è misurata, in particolare il 
tasso di povertà, il gap di povertà e la disuguaglianza all’interno dell’in-
sieme dei poveri.

L’Italia ha adottato una misura di povertà assoluta basata sui consu-
mi che prevede 114 soglie, definite per 38 tipologie familiari e 3 grandi 
aree (Nord, Centro, Sud), per beni alimentari, durevoli, energia, riscal-
damento, beni e servizi residuali, nonché 342 soglie per gli affitti, defi-
nite per 38 tipologie familiari, Nord, Centro, Sud e all’interno di Nord, 
Centro e Sud un’ulteriore suddivisione in aree metropolitane, grandi 
comuni e piccoli comuni. In totale quindi 456 soglie di consumo. La 
misura basata sul consumo consente di far riferimento alla corrispon-
dente indagine sui consumi dell’Istat, che si basa su un campione teo-
rico di 28.000 famiglie, e consente un elevato grado di dettaglio sul ti-
po di spesa.

La scelta dei consumi anziché dei redditi ha molteplici fondamenti 
teorici. In primo luogo esiste un consenso sul fatto che il consumo tota-
le, distinto in durevole e non, sia, nel caso della povertà, una migliore 
approssimazione del reddito permanente13. In secondo luogo il consu-
mo incorpora la propensione a stabilizzare i consumi, ricorrendo al ri-
sparmio o l’indebitamento. In terzo luogo, la rilevazione Istat sui con-
sumi consente un dettaglio specifico sulle tipologie di beni e servizi che 
può meglio consentire la costruzione di misure di benessere, integran-
dole con quelle Eurostat sulle tensioni economiche e sociali. In quar-
to luogo la scelta dei consumi consente di concentrarsi sui consumi ali-
mentari, come base per la misurazione della povertà e implicitamen-
te del benessere, consente di avere come riferimento la curva di Engel, 
una delle più robuste e stabili relazioni dell’analisi economica. 

L’indagine sui bilanci delle famiglie italiane della Banca d’Italia, si 
basa su un campione più ridotto di 8.000 famiglie e uno scarso dettaglio 
sul tipo di consumi, ma contiene utili informazioni sui redditi e consen-
te quindi calcolare il tasso di risparmio: in particolare è possibile veri-

13 Meyer - Sullivan, Winning the War: Poverty from the Great Society to the Great Recession.
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ficare che, pur essendo il livello dei consumi sottostimato, il tasso di ri-
sparmio sul reddito disponibile è negativo per i primi due decili di red-
dito e diventa zero intorno al 25° percentile, per il quale consumi totali 
e reddito totale coincidono (dati 2012). L’incapacità di realizzare un ri-
sparmio positivo è un indicatore di tensione economica analogo all’in-
capacità di affrontare una spesa imprevista, correlato, a livello europeo, 
con la percentuale di famiglie che quadrano il bilancio con grande dif-
ficoltà (tabella 3)14. Il gap di povertà in termini di reddito può quin-
di essere stimato per un valore di reddito corrispondente al risparmio 
negativo, di cui sono possibili contropartite la decumulazione di uno 
stock positivo di ricchezza, l’indebitamento o un trasferimento gratuito 
di reddito da parte di membri della catena generazionale di appartenen-
za (quando, ad esempio, i genitori pensionati aiutano economicamente 
i figli). Sul piano teorico, quindi, la scelta fra consumo e reddito, come 
misura della povertà, rispecchia la definizione di vincolo di bilancio che 
implicitamente si assume. 

Il concetto di povertà assoluta non è di semplice definizione, come 
nel caso della soglia di povertà relativa, perché richiede la specificazio-
ne di un paniere di beni e servizi che può consentire una vita dignitosa 
con il minimo costo, differenziato per dimensione e tipologia familiare, 
oltre che per localizzazione. Esiste inoltre un inevitabile giudizio di valo-
re nel decidere se un telefono faccia parte di un ‘irreducibile cuore as-
soluto dell’idea di povertà’, ad esempio perché non è possibile conosce-
re se viene utilizzato da un immigrato per comunicare con i propri ca-
ri o per pura distrazione del tempo. Per questo Sen collega il concetto 
di povertà assoluta a quello della ‘capacità’ di soddisfare un determina-
to bisogno, perché il volume di beni e servizi può cambiare in un senso 
relativo rispetto alle caratteristiche della persona15. Sen propone un in-
dice di povertà ordinale in base al reddito16 (I), che ridefiniamo rispet-
to al consumo, in base a una soglia specifica per ogni famiglia, come:

14 Abbiamo considerato come misura di povertà assoluta, più esattamente come mancan-
za di libertà del vivere una vita civile, la percentuale di famiglie il cui reddito è inferiore 
ai consumi non durevoli, con risultati coerenti. Nel 2008, all’inizio della crisi, rientravano 
in questa misura il 13,7% delle famiglie, in particolare con un solo percettore, operai, 
giovani e famiglie che vivevano in affitto. L. Campiglio, Libertà del vivere una vita civile e 
deprivazione economica, Quaderno n. 58 dell’Istituto di Politica Economica, ottobre 2011, 
Università Cattolica di Milano.
15 A. Sen, Poor, Relatively Speaking, Oxford Economic Papers, vol. 35, luglio, 2, 1983, Ox-
ford University Press, pp. 153-169.
16 A. Sen, Poverty: An Ordinal Approach to Measurement, «Econometrica», vol. 44, marzo, 2, 
1976, pp. 219-231. Il rimarchevole risultato dell’indice di povertà di Sen è di quello di 
combinare in modo semplice e coerente tre indicatori centrali per la misurazione della 
povertà: il tasso di povertà, il gap relativo di povertà e la disuguaglianza all’interno dei 
poveri. Nessun’altra misura ha un contenuto informativo altrettanto elevato, e la parziale 
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 P = H[ C + (1-C)*Gp] (1)

Dove:
a) H = (Head-count) è il tasso di povertà, definito come il rapporto 

fra numero di poveri (q), al di sotto della soglia di povertà, e la popola-
zione (n), cioè (q/n)

b) C = gap medio relativo della povertà di consumo: dove C=Σ gi/q*z, 
gi = zi – ci, zi è la soglia specifica di consumo di povertà assoluta, e gi è il 
gap di consumo di ogni famiglia

c) Gp è il coefficiente di Gini per la popolazione definita come po-
vera.

In aggiunta alle motivazioni teoriche, sopra esposte, la scelta di mi-
surare la povertà sulla base del consumo, anziché del reddito, consen-
te un’analisi quantitativa più profonda, perché: a) il margine di errore 
statistico per l’analisi di sottoinsiemi è minore per l’indagine sui consu-
mi Istat, essendo più ampia la dimensione campionaria della rilevazio-
ne Istat, il che è cruciale per la misurazione della povertà, b) è possibile 
distinguere in maggior dettaglio specifiche categorie di consumo, il che 
consente di approssimare meglio il concetto di capacità di soddisfare 
specifici bisogni e, infine, c) è possibile fornire misure più accurate sul-
la spesa alimentare (dentro e fuori casa) e sulla spesa per l’abitazione. 

Per l’analisi della povertà assoluta è centrale un quadro teorico nel 
quale il processo di spesa si articoli su due stadi: nel primo la famiglia di-
stribuisce il reddito fra spese quasi-fisse, come i consumi alimentari e le 
spese per l’abitazione, e nel secondo stadio si decidono le spese discre-
zionali (la quota di consumi quasi-fissi nei primi due decili di consumo 
è superiore al 60%). La quota di spese discrezionali rispetto ai consumi 
totali può essere considerata una misura della ‘libertà di scelta’. 

La soglia di povertà assoluta che adottiamo è nuova: si basa sui con-
sumi alimentari, in casa e fuori, confrontati con i fabbisogni nutrizionali 
definiti dall’Inran (ente abolito nel 2012 dal governo Monti) e valorizza-
ti con prezzi differenti per bene e territorio dall’Istat. Definiamo come 
‘poveri’ le famiglie il cui consumo alimentare è inferiore a questa soglia. 
La distribuzione di frequenza dei consumi alimentari dei poveri presen-
ta una leggera bimodalità, il che suggerisce l’opportunità di individua-
re due sottoinsiemi di poveri: per questo abbiamo definito una secon-
da soglia, più conservativa, pari al 70% della soglia precedente, identi-
ficando un sottoinsieme più ristretto che possiamo definire come ‘mol-
to poveri’ (una misura intermedia rispetto alla ‘deep poverty’ utilizzata 
negli Stati Uniti). 

violazione del principio di Pigou-Dalton è più la conseguenza di un esercizio controfat-
tuale che un problema reale, data l’elevata permanenza delle condizioni di povertà. 
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In entrambi i casi, all’insieme dei poveri e dei molto poveri è associa-
ta una struttura di consumi e spese che è possibile analizzare, sia in ag-
gregato sia in dettaglio, congiuntamente con l’insieme complementare 
dei non poveri. 

La nuova misura di povertà assoluta identifica perciò i poveri sulla ba-
se dei consumi alimentari e ne analizza poi in dettaglio la struttura com-
plessiva dei consumi, escludendo gli affitti imputati. 

È anzitutto utile considerare la capacità esplicativa della misura di 
povertà proposta, confrontandola, a livello aggregato con la misura uffi-
ciale esistente17: la figura 4 mostra con chiarezza come al diminuire dei 
consumi privati delle famiglie (Contabilità Nazionale), a seguito delle 
politiche di austerità adottate in Italia nel 2012 e 2013, il tasso di povertà 
delle famiglie ‘povere’ e ‘molto povere’ sia aumentato in modo specula-
re. Ma ciò non è quanto ci si dovrebbe attendere da una manovra di po-
litica economica che, per quanto restrittiva, dovrebbe essere progressi-
va, se non neutrale, è quindi non gravare sulle famiglie economicamen-
te più deboli: le famiglie ‘povere’ hanno invece sofferto in misura rile-
vante l’onere della crisi, che sarebbe ancora più rilevante se si calcolasse-
ro i trasferimenti in natura, come ospedali e istruzione. Abbiamo calco-
lato il medesimo confronto sulla base dei dati ufficiali, sia con la misura 
Istat: il tasso di povertà ufficiale misurato dall’Istat è meno sensibile, ri-
spetto all’evoluzione della crisi, pur cogliendone la dinamica.

Per avere un quadro completo della dinamica della povertà abbia-
mo altresì bisogno di considerare almeno altre due grandezze: una mi-
sura di disuguaglianza dei consumi, in totale e per i poveri, e una misu-
ra del divario medio fra i consumi alimentari e la corrispondente soglia 
(poverty-gap). 

L’analisi congiunta della dinamica dell’indice di Gini e del valore 
medio dei consumi per famiglia, in termini reali, fra il 2007 e il 2013, 
porta in luce due fenomeni nuovi e rilevanti: a) l’indice di Gini dei con-
sumi totali è in diminuzione e registra un’accentuata convergenza nel 
confronto fra popolazione totale (-5%), ‘poveri’(-12%) e ‘molto pove-
ri’ (-12%), b) alla convergenza della disuguaglianza dei consumi si ac-
compagna un’analoga diminuzione del valore medio in termini reali 
(-13%).

17 L’indagine sulle spese delle famiglie sostituisce, a partire dall’anno 2014, l’Indagine 
sui consumi delle famiglie, condotta dal 1997 al 2013: l’aggiornamento è avvenuto come 
adeguamento alle più recente direttive europee, in particolare per ciò che riguarda la 
classificazione delle spese. Dal confronto appare infatti come la misura ufficiale dell’Istat, 
sia con la nuova serie ricostruita sia con la vecchia serie, chiaramente sensibile al ciclo 
economico e le misure di austerità solo nel 2012, e anche in quell’anno in misura più 
contenuta.
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Figura 4 - Tassi di variazione dei consumi delle famiglie e variazione  
del tasso di povertà
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat.

Figura 5 - Indice di Gini dei consumi privati delle famiglie  
(Totale-poveri-molto poveri)
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat.

La diminuzione dei consumi reali per famiglia (tabelle 4 e 5), congiun-
tamente a una riduzione della disuguaglianza implica che in Italia le fa-
miglie sono, in media, uniformemente più povere: al tempo stesso la po-
vertà diffusa implica anche un aumento generalizzato della povertà, se si 
tiene conto delle sue dimensioni rilevanti, cioè il tasso di povertà, la di-
suguaglianza e il ‘poverty gap’. 
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Se calcoliamo l’indice di Sen, includendo anche il ‘poverty gap’ sui 
consumi alimentari, l’indice di Sen della povertà aumenta del +28% per 
i ‘poveri’ e del +39% per i ‘molto poveri’ fra il 2007 e il 2013. Il profilo 
temporale è simile a quello dei tassi di povertà, ma la dinamica è molto 
più netta e chiara (Figura 5).

Figura 6 - Indice di Sen - famiglie ‘povere’ e ‘molto povere’
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Fonte: Nostra elaborazione.

5. Povertà e democrazia: i giovani e i figli della crisi

Secondo Tocqueville, «quasi ogni rivoluzione che ha trasformato la for-
ma delle nazioni è nata per consolidare o distruggere la disuguaglianza» 
e, quando una rivoluzione scoppia, «si scoprirà che, quasi sempre, che 
la questione dell’uguaglianza era al centro»18: per questo Tocqueville in-
dividua nella classe media un fattore di stabilità sociale, perché «gli uo-
mini la cui esistenza confortevole è ugualmente distante dalla ricchezza 
e dalla povertà attribuiscono un immenso valore alla loro proprietà: es-
sendo ancora molto vicini alla povertà, conoscono in dettaglio le sue pri-
vazioni e ne hanno timore»19.

Le coppie con figli rappresentano un ‘tipo ideale’ di classe media, 
un nucleo sociale ed economico che ben rappresenta l’intreccio di 
speranza di miglioramento sociale, per sé e per i propri figli, e il timo-

18 A. de Tocqueville, Democracy in America, Harper Perennial, trad. it. La democrazia in 
America, Rizzoli, Milano 1999, p. 668.
19 Ibi, p. 669.
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re di rimanere, o ricadere, in una condizione d’incertezza e precarie-
tà in cui vivono e da cui sono sfuggiti. La decisione di avere un figlio è 
fra le più intime e private: per alcuni la scelta, o le vicende della vita, 
porta a non avere figli, per altri ad averne uno, per altri due e per altri 
ancora tre o più. La media statistica sul numero di nati per donna è di 
per sé ingannevole, se non è accompagnata dalla consapevolezza del-
la varietà di decisioni sottostanti: in altre parole è necessario conside-
rare la distribuzione dei nati e non solo la media statistica. Un tasso di 
sostituzione di 2,1 figli per donna, in quanto valore medio aggregato, 
può essere un obiettivo sociale perché corrisponde a un livello di po-
polazione stazionaria, ma la distribuzione effettiva rispecchia le scelte 
private delle coppie. 

Il problema centrale è che la scelta di ‘accogliere’ un figlio è a volte 
teorizzata come analoga alla scelta di un bene durevole, come una lava-
trice o un’automobile: ma così non è, perché un figlio è per sempre e i 
figli sono la memoria dei genitori in un senso che mai potrebbe essere 
pensato per un bene durevole. I figli rappresentano perciò una catego-
ria sociale autonoma e ricondurre le scelte di coppia a una generica scel-
ta decentrata appare una forzatura teorica: i figli sono essere umani tito-
lari di diritti, e non oggetti tecnologici, i loro genitori ne hanno la custo-
dia, nel loro interesse, ma non sono una loro proprietà.

Al tempo stesso una delle scelte più intime e private, ha anche un de-
cisivo valore sociale: molte decisioni di politica economica sono adot-
tate nell’interesse delle future generazioni, dimenticando che il futu-
ro già esiste nei bambini già nati, ma troppo spesso dimenticati quan-
do si deve decidere delle priorità politiche. Il punto centrale è che non 
esiste una rappresentanza politica degli interessi e dei diritti dei mino-
ri, e, come già nel 1861 sosteneva John Stuart Mill, i politici «per quanto 
siano onestamente disposti sono di regola troppo occupati con questio-
ni a cui devono dare attenzione, per avere spazio nei loro pensieri a qua-
lunque questione che senza danno possono trascurare» (dove il danno 
è la perdita di voti). Una forma di rappresentanza indiretta appare co-
me la soluzione più naturale: la generalizzazione del principio una-te-
sta-un-voto, così come il principio «no taxation without representation» 
trasformerebbe immediatamente l’agenda politica a favore dei giova-
ni, dalla sera alla mattina, come già è avvenuto in passato per interes-
si di gruppi sociali non rappresentati20. Il problema economico è che, 
pur essendo la nascita di un figlio una questione privata, il suo costo pri-
vato dovrebbe essere ‘socializzato’, soprattutto per le fasce economica-

20 L. Campiglio, Children’s Right to Vote: The Missing Link in Modern Democracies, «Socio-
logical Studies of Children and Youth», a cura di J. Qvortrup, volume 12, 2009, Emerald 
Books, pp. 221-247.
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mente più deboli e povere: il patrimonio umano del paese è quello cen-
trale, soprattutto nel caso dei giovani, e dei molto giovani nei primi an-
ni decisivi della loro vita, quando cioè – come innumerevoli studi psico-
logici dimostrano – si formano i tratti centrali delle loro capacità fisiche 
e intellettive. 

In Italia, purtroppo, l’inefficacia dei programmi di lotta alla povertà 
è misurata inequivocabilmente dal tasso di povertà delle coppie con figli 
e dal valore medio ‘reale’ dei loro consumi, al variare del numero di fi-
gli e nel corso della crisi. La caduta della natalità in tutti i paesi che han-
no adottato politica di austerità è ormai un fatto acquisito: nei paesi eu-
ropei la ‘povertà’ ha preso la forma di un crescente ritardo dei progetti 
di vita familiare e dei figli. La diminuzione della natalità è stata la conse-
guenza diretta della precarietà, della disoccupazione giovanile e del ti-
more di non poter garantire un futuro ai propri figli: il tentativo di ‘fu-
ga’ dalla povertà della generazione ‘core’ europea ha così preso la for-
ma della ‘libera’ rinuncia. 

Le nostre stime confermano che l’onere economico dell’austerità e 
della crisi è ricaduto in larga misura sulle famiglie con figli: il tasso di 
povertà dei ‘poveri’ (tabella 4) e dei ‘molto poveri’ (tabella 5) aumenta 
– ormai da molti anni – al crescere del numero di figli e nel corso della 
crisi è aumentato il divario di consumi e povertà fra le famiglie con figli. 
L’aumento del rischio di povertà si è accompagnato altresì a una rilevan-
te diminuzione dei consumi in termini reali, che per le famiglie con fi-
gli è valutabile in circa il -20% nel periodo 2007-2013. Per quanto la ge-
stione economica familiare possa essere oculata, è molto probabile che 
l’austerità della spesa pubblica ricada anche sui figli e sulle loro oppor-
tunità di accedere a prestazioni in natura, come nel caso dell’accesso ai 
servizi pubblici gratuiti della sanità, dell’istruzione e della cultura. Tut-
tavia, secondo le nostre stime, nel periodo 2010-2013 la spesa pubblica è 
diminuita del 10% nella sanità e del 13% nell’istruzione, il che ha aper-
to nuovi spazi per l’offerta privata, ma è anche diventata un vincolo eco-
nomico aggiuntivo per le famiglie ‘povere’. 

Le spese in natura (tabella 3), sono molto correlate con la capacità 
della famiglia di far ‘quadrare’ i conti e in particolare con le spese per 
l’abitazione: il potere di acquisto delle famiglie ‘povere’ è ulteriormen-
te ridotto da una eccessiva pressione fiscale: la progressività delle impo-
ste inizia infatti dal 3° decile in poi, mentre fino al 3° decile, che inclu-
de la gran parte delle famiglie povere, la pressione fiscale sulle famiglie 
è invece regressiva21. 

21 L. Campiglio, Famiglia e pressione fiscale, Edizioni Dehoniane, Bologna 2015. 
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Tabella 4 - Tasso di povertà e consumi medi delle famiglie ‘povere’ con figli

 
Tasso di povertà  
(soglia 100%)  

Consumo medio annuo migliaia € 
(prezzi 2013)

 Media 1 figlio 2 figli 3+ figli Poveri 1 figlio 2 figli 3+figli

2007 16,8 17,4 21,1 26,4 18,3 20,7 22,8 23,6

2008 18,9 18,4 24,0 30,1 17,3 20,9 20,5 21,6

2009 20,8 22,1 25,8 30,3 17,1 20,2 20,5 22,2

2010 19,1 19,4 24,7 29,0 17,1 20,0 20,7 21,3

2011 18,8 19,7 24,9 31,4 16,6 18,9 20,6 20,9

2012 21,4 25,2 29,6 36,6 16,3 18,8 19,5 19,6

2013 22,5 27,6 33,8 45,8 15,9 17,8 17,6 18,0

2013/ 
2007  5,7 10,2 12,6 19,4 -13,0 -14,1 -22,8 -23,9

Tabella 5 - Tasso di povertà e consumi medi delle famiglie ‘molto povere’  
con figli

 
Tasso di povertà  

(soglia 70%)  
Consumo medio annuo migliaia € 

(prezzi 2013)

 Media 1 figlio 2 figli 3+ figli Molto 
poveri 1 figlio 2 figli 3+figli

2007 6,3  6,5  7,2 10,9 16,2 19,3 21,5 20,4

2008 7,3  6,6  8,7 11,5 15,3 19,2 19,9 20,8

2009 8,4  8,4  9,4 14,0 15,5 19,7 19,5 19,4

2010 7,5  7,4  9,4 11,5 15,3 19,0 19,4 21,9

2011 7,5  7,5  8,8 13,9 14,6 16,5 19,2 19,2

2012 8,8 10,2 11,4 17,0 13,9 14,9 18,1 19,5

2013 9,3 11,4 14,0 22,7 13,9 15,7 17,2 16,4

2013/ 
2007 3,0 4,9 6,8 11,9 -14,0 -18,6 -20,1 -19,6

Nell’Italia contemporanea una famiglia numerosa non è più, come in 
passato, la consuetudine di un mondo agricolo-industriale, in cui la fa-
miglia numerosa era una comunità autosufficiente: oltre una certa so-
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glia un figlio diventa un ‘lusso’, perché solo le famiglie più abbienti pos-
sono, se lo decidono, allargare la loro famiglia.

Non può quindi meravigliare che il costo privato dei figli, mancando 
una rappresentanza democratica dei loro interessi siano di fatto ignora-
ti, pur se coincidenti con il futuro del paese. In Europa solo la Francia si 
è dotata di un’organica politica a favore della famiglia, paradossalmente 
nata e sviluppatasi per motivazioni del tutto diverse, ma che poi si è rive-
lata essere un pilastro fondamentale per il suo tenore di vita e sviluppo. 
Nel frattempo i ‘figli della crisi’ crescono, hanno un’età compresa fra 0 
e 8 anni, e una parte di loro già ha subito le ferite economiche e sociali 
delle politiche di austerità.

6. La spesa per l’abitazione: da scelta a vincolo

La misura officiale della povertà negli Stati Uniti si basa, dal 1964, sul co-
sto di una dieta alimentare minima, moltiplicato per tre: la ricerca dei 
decenni successivi ha dimostrato la difficoltà di fornire una misura più 
accurata della povertà assoluta, se non per alcune spese di base, come 
l’abitazione e il vestiario. L’attuale misura ufficiale di povertà assoluta è 
stata perciò affiancata da una misurazione sperimentale, la Supplemen-
tary Poverty Measure (SPM), che si basa sulla spesa monetaria effetti-
va (out-of-pocket) per bisogni essenziali, cioè cibo, abbigliamento, casa 
e le utilities, come energia, gas, acqua (food, clothing, shelter, utilities-
FCSU): tale misura prende come riferimento la media della spesa delle 
unità di consumo con 2 figli per i bisogni di base (FCSU), nel 30° e 36° 
percentile, moltiplicata per 1,2. 

Nel 2014 la stima della povertà con questa misura sperimentale è del 
15,3%, solo di poco superiore rispetto al 14,8% della misura ufficiale22: 
in realtà le due stime non sono confrontabili, poiché la SPM è, per co-
struzione, una misura relativa anziché assoluta di povertà23. Per contro, 
questa misura sperimentale ha comunque il merito di portare in eviden-
za alcune categorie di spese che rappresentano bisogni essenziali, come 
l’alimentazione, la casa e il vestiario: ciò rende possibile stimare la rela-
zione esistente fra i consumi alimentari come quota dei consumi tota-
li, in rapporto al logaritmo dei consumi non durevoli e le spese per l’a-
bitazione (incluse le utilities) come quota dei consumi totali. La scelta 
dell’abitazione implica, a differenza delle scelte alimentari, una scelta 

22 The Supplementary Poverty Measure: 2014, Current Population Reports, settembre. 
23 The War on Poverty. Il rapporto ufficiale sottolinea questo problema, mentre al ricono-
sce al tempo stesso il diffuso consenso sull’opportunità di considerare il consumo anziché 
il reddito come riferimento per misurare la povertà.

11_Campiglio.indd   22 07/07/16   11:55



POVERTÀ: UNA PRIGIONE SENZA COLPA 23

sull’organizzazione della vita quotidiana, un trade-off fra tempi e costi 
di trasporto legati al collegamento fra casa e posto di lavoro: il cambio 
di abitazione non è una scelta frequente, perché implica costi economi-
ci ed organizzativi, ed è spesso motivata dal cambiamento del luogo di 
lavoro, dall’allargamento della dimensione familiare o della sua organiz-
zazione (il cambiamento di abitazione è meno frequente se la dimensio-
ne della famiglia si riduce). 

Figura 7 - Quota spese per l’abitazione sul totale dei consumi
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La spesa effettiva per l’abitazione, come quota dei consumi totali, ha si-
milarità, ma anche differenze, con la spesa per l’alimentazione: la quota 
di spesa per l’abitazione diminuisce all’aumento del livello del reddito, 
misurato in decili, a eccezione del 10° decile, nel quale aumenta. Secon-
do la nostra analisi su dati Istat, nel caso della spesa alimentare la curva 
di Engel è quasi lineare, senza rilevanti spostamenti fra il 1997 e il 2013: 
nel caso invece della spesa per l’abitazione, la relazione spesa-decili di 
consumo si sposta in modo notevole e uniforme per tutti i decili di red-
dito. La quota di spesa per l’abitazione aumenta di 3 punti nel 1° deci-
le, di 6 punti nel 4° decile e nel 10°, di circa 5 punti negli altri decili. Fra 
il 1997 e il 2013, la spesa per l’abitazione è diventata sempre più un vin-
colo che una scelta, come conseguenza della crescita generalizzata dei 
prezzi immobiliari, dei costi delle ristrutturazioni, delle spese di manu-
tenzione ordinaria e dei costi per le utilities (figura 6).

 La dinamica delle spese immobiliari rispecchia altresì l’effetto di 

11_Campiglio.indd   23 07/07/16   11:55



24 LUIGI CAMPIGLIO

esternalità pecuniarie che si trasmettono attraverso i diversi segmenti 
del mercato e dalla disaggregazione delle spese media per abitazione, 
classificate per tipologia familiare, emerge un aspetto cruciale. L’insie-
me delle famiglie individuate come povere sostiene spese medie per l’a-
bitazione che sono solo di poco inferiori a quelle delle famiglie non po-
vere, circa il -10%, nonostante il divario dei consumi totali sia invece 
molto più ampio e pari al -33%. Per ogni euro aggiuntivo di consumo, i 
poveri ne spendono 0,9 per l’abitazione e 0,57 per gli alimentari: nel ca-
so di una coppia con 2 figli, nel 2013 la spesa media per l’abitazione era 
di 5,4 mila euro per i non-poveri e di 4,6 mila euro annui per i poveri, 
mentre per l’alimentazione la spesa media annua era di 9,3 mila euro 
per i non-poveri e di 3,3 mila euro per i poveri. Nel caso dei ‘molto po-
veri’ – un insieme analogo alla ‘deep poverty’ negli Stati Uniti – la spe-
sa per l’abitazione di una coppia con 2 figli era di 5,4 mila euro annui 
per i non-molto poveri e di non molto inferior e – 4,6 mila euro annui 
– per i ‘molto poveri’. 

 La relazione fra ‘poveri’ in funzione dei ‘non-poveri’ per le 10 tipo-
logie familiari è descritta nella figura 7, così come le spese per l’alimen-
tazione, in casa e fuori casa, sono descritte nella figura 8. Il punto rile-
vante che appare coerente con questi modelli di consumo è che le spese 
per l’abitazione rappresentino un vincolo alle spese alimentari

Figura 8 - Spese effettive per l’abitazione - ‘poveri’  
(migliaia di euro anni - 2013)
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Fonte: Elaborazione su dati Istat.
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Figura 9 - Spese per l’alimentazione – ‘molto poveri’  
(migliaia di euro annui - 2013)
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Fonte: Elaborazione su dati Istat.

Conclusioni

La povertà permanente riguarda circa un terzo della popolazione 
dell’Unione Europea, ha come causa centrale la disoccupazione, e in 
Italia è stata caratterizzata da una rilevante diminuzione dei consumi e 
una dinamica anticiclica: di conseguenza i poveri, in particolare le fami-
glie con figli per le quali il rischio di povertà aumenta con il numero di 
figli, hanno sostenuto in misura maggiore l’onere della crisi, accentuan-
do i vincoli economici di una popolazione in declino demografico. Ciò 
si accompagna a una diminuzione molto più accentuata della dimensio-
ne della generazione ‘core’, di età fra i 20 e 39 anni, motore dello svi-
luppo e del cambiamento, che in Europa, a partire dal 1991, è diminu-
ita di 21 milioni di giovani adulti: la diminuzione maggiore – in valore 
assoluto e tenendo conto dell’immigrazione extra-europea – è avvenuta 
in Germania, -6 milioni dal 1993, e l’Italia, -4 milioni dal 1995. In molti 
paesi europei la natalità è diventata pro-ciclica, cioè aumenta con l’au-
mentare della crescita e la diminuzione della disoccupazione: per paesi 
come l’Italia e la Germania è diventata un indicatore economico, oltre 
che un segnale sociale. 

In Italia, analizzando la dinamica delle permanenze, delle fughe e 
degli ingressi nella condizione di povertà, emerge che i primi tre deci-
li di reddito rappresentano un confine economico e sociale, compatibi-
le con l’esistenza di una trappola della povertà. Cioè una ‘prigione’ eco-
nomica, con un ridotto grado di mobilità, e da cui è perciò difficile fug-
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gire. All’estremo opposto, abbiamo una situazione analoga, ma più po-
larizzata, per i tre decili più elevati: il tasso di permanenza fra i ‘ricchi’ 
nel decile dei redditi più alti è anche il più elevato, in misura maggiore 
rispetto ai redditi più bassi. Il ‘rischio’ dei tre decili più elevati di cade-
re verso il basso è anch’esso molto contenuto. I quattro decili interme-
di possono essere perciò considerati come un’indicazione del ‘ceto me-
dio’, almeno in termini di reddito: il ‘ceto medio’ ha finora avuto il ruo-
lo di un cemento sociale, il che ha favorito l’accettazione delle disugua-
glianze, nella speranza di una crescita futura, ma la lunga crisi econo-
mica, ora divenuta crescita anemica, accresce invece il timore di scivola-
re verso il basso, nella trappola della povertà. Nel complesso la struttura 
economica e sociale è quindi congelata, con una scarsa mobilità sociale.

La misurazione della povertà, sulla base dei consumi e secondo la 
metodologia proposta da Sen, indica che alla rilevante diminuzione dei 
consumi, maggiore fra le famiglie con figli, si è accompagnata una di-
minuzione consistente della disuguaglianza dei consumi, in totale, per i 
poveri e per i molto poveri: in altre parole, in Italia le famiglie sono tut-
te un po’ più povere, ma ogni paese e gruppo sociale lo sono ‘a modo 
loro’, data la rigidità della mobilità sociale.

L’Italia è in questo senso un caso emblematico: la ventennale dimi-
nuzione della generazione ‘core’, che dovrebbe essere la spina dorsale 
dello sviluppo, si accompagna a un crescente flusso migratorio di giova-
ni italiani che sfuggono la povertà della disoccupazione emigrando all’e-
stero: simultaneamente un flusso costante di giovani extra-europei cer-
cano in Italia e in Europa migliori condizioni di vita rispetto ai paesi di 
origine. 

La fuga dalla ‘povertà’ senza colpa, è ormai un fenomeno mondia-
le24 che inevitabilmente coinvolge l’Europa: nel corso di circa venti an-
ni la generazione ‘core’ ha perduto 6 milioni di giovani adulti in Ger-
mania e 4 in Italia. L’immigrazione è un bilanciamento parziale, e spes-
so solo temporaneo, ai problemi economici e sociali causati da profon-
di squilibri demografici senza risposta: l’emigrazione verso l’Europa di 
giovani extra-europei non basta a riempire il vuoto che nel frattempo si 
è creato e il processo d’integrazione richiede un livello di impegno mol-
to più elevato di quanto avvenga attualmente. Una parte della migrazio-
ne è inoltre temporanea: i trasferimenti in euro hanno un potere d’ac-

24 Secondo la valutazione di Angus Deaton, Nobel per l’economia nel 2015, «gli effetti 
dell’emigrazione sulla riduzione della povertà superano di gran lunga quelli del libero 
commercio. I migranti che riescono a trasferirsi da un paese povero a uno ricco vedono 
il livello del proprio benessere migliorare, e le loro rimesse aiutano le famiglie a fare 
altrettanto a casa». A. Deaton, The Great Escape. Health, wealth and the origins of inequality, 
Princeton University Press, 2013, trad. it. La grande fuga. Salute, ricchezza e origini della disu-
guaglianza, Il Mulino, Bologna 2015, p. 361.
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quisto molto più elevato nel paese di origine essendo il livello dei prezzi 
molto più basso, e ciò consente ai figli di crescere e studiare, o permet-
te di acquistare una casa. E una volta conseguito il suo obiettivo, l’emi-
grante decide spesso di tornare alla sua terra. 

In Europa, così come ad esempio nell’area del Medio Oriente, la fu-
ga dalla ‘povertà’, causata dalla mancanza di sviluppo e da guerre, è or-
mai un fenomeno visibile, crescente e spesso drammatico: soluzioni qua-
li grandi aree commerciali possono essere un beneficio comune, ma so-
no necessari tempi rapidi. I riflessi del declino demografico povertà del-
le famiglie europee con figli, a rischio di povertà, sono invece poco visi-
bili: si tratta ormai di un problema che riguarda la natura dei nostri pro-
cessi democratici e la potenzialità di sviluppo dell’economia in Europa, 
sempre più a rischio di crescita lenta o stagnazione.

La povertà materiale, causa e conseguenza di questi squilibri, è eli-
minabile: ciò tuttavia non è un obiettivo semplice da realizzare, come 
l’esperienza americana conferma, in quanto richiede di coniugare in 
una direzione comune sforzi decentrati a livello locale. Il meccanismo di 
mercato non può funzionare senza lo sforzo consapevole per una ridu-
zione della povertà a livello mondiale: ciò richiede tuttavia forme avan-
zate di democrazia, meccanismi nuovi, innovativi e decentrati. Non è un 
destino che «i poveri siano sempre con noi». 
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